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   DOMENICA XIV DEL TEMPO ORDINARIO
Signore, aiutaci a fidarci di te

(don Angelo Saporiti)
Signore, aiutaci a fidarci di te,
della tua Provvidenza.
Guardando a ciò che siamo e a ciò che abbiamo,
fa' che ci sentiamo dei privilegiati,
appagati e pieni di gratitudine.

Fa', o Signore,
che arriviamo a comprendere
che nel tuo amore c'è tutto ciò
di cui abbiamo bisogno per vivere
e per essere felici.

A noi, che desideriamo possedere sempre di più,
fa' comprendere che il tuo amore
è la ricchezza più grande che possiamo avere
e che il sentirci amati da te
è il tesoro più prezioso che possiamo desiderare.

Donaci di capire che
non serve essere invidiosi di chi ha più di noi,
non serve essere tristi
se agli altri le cose vanno meglio che a noi.

Se noi abbiamo te,
se tu sei con noi,
noi abbiamo tutto.
Ma veramente tutto!
E questo ci deve bastare e… avanzare,
perché, Tu, Signore,
sei il massimo che noi possiamo avere!

Tu sei il nostro bisogno appagato,
il nostro cuore riposato,
il nostro sogno realizzato.
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   03 LUGLIO  2011
  ----------------------Parrocchia di Torre Alfina
3 Luglio 2011 – XIV Domenica del Tempo Ordinario 

I°Lettura
Siamo alla fine del IV secolo a.C.: Sion è il monte su cui è costruita la città di Gerusalemme, la capitale del popolo giudaico. Il profeta vede il nuovo pastore d’Israele, che è l’Emanuele, il Dio con noi. Il profeta “vede” che lui, il Messia (unto di Dio, cioè Dio che conduce il Suo popolo) farà scomparire la guerra e i cavalli e carri di guerra che sostavano in Gerusalemme. Come farà il Messia a fare scomparire la guerra? Egli comincerà la politica del disarmo. In che modo? Se tu ti trovi davanti a una persona del cui amore tu sei certo al 100%, tu ti fidi totalmente, non viene in mente che ti possa fare del male e neanche pensi di armarti. Se poi vedessi che ti difende fino a morire per te, la tua sicurezza diventa totale. La morte di Gesù è il trionfo dell’amore, per cui tutti corrono a lui e diventano il popolo in cui regna l’amore e la guerra è abolita.
II°Lettura
Non rimanete nel peccato, specialmente nel peccato continuativo, voluto e scelto, perché in questo modo vivete secondo la carne e morirete. È ben diverso il peccatore che riconosce di aver peccato e il peccatore che è empio perché del peccato ne fa la sua gloria, la sua sicurezza. Il semplice è colui il quale, vedendo il peccato dentro di sé, non rimane nel peccato prendendo in giro Dio e fingendo di essere pentito, ma ricorre al Signore. Il semplice è colui il quale prima di tutto, nel male dell’altro, va a cercare la sua colpa e sente sempre di essere peccatore; è colui il quale prima di condannare piange dentro se stesso il peccato dell’altro. Il povero, l’umile, il semplice, avverte che la sua salvezza viene da Dio

VANGELO
Gesù, contemplando nel profondo del suo essere il mistero di Dio, esplode in un inno di grazia; il mistero di Dio viene partecipato agli uomini ma non può non passare attraverso i poveri, i semplici, gli ultimi. Perché? I sapienti di questo mondo chiudono il circolo del proprio rapporto tra sé stessi e sé stessi. Essi hanno da contemplare la loro potenza politica e chiudono lo sguardo tra sé stessi e la loro potenza e non possono andare oltre, hanno lo schermo della loro potenza economica da salvare e quindi devono ricadere su sé stessi, non riescono ad uscire. Per loro è impossibile entrare nel regno di Dio, l’ha detto chiaro Gesù, perché non è possibile la pacificazione tra l’idolo e Dio. Il Signore vuole la conversione del cuore. Il Signore dice: «Le hai rivelate ai piccoli». Il piccolo è colui che si abbandona in Dio. I piccoli sentono che devono essere distaccati da tutto e voltare le spalle definitivamente alle cose di questo mondo per essere completamente nelle cose di Dio. Non entrate nel numero dei sapienti di questo mondo che guardano la loro sapienza e sono tronfi di quella: a loro non è dato di conoscere il regno di Dio.
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LA GRANDE STORIA DELLA MISERICORDIA DI DIO PASSA ATTRAVERSO LE PICCOLE STORIE UMANE.
RUT LA MOABITA.   ( nella Bibbia)
La piccola storia descritta dal libro di Rut, di appena 4 capitoli, racchiude un insegnamento chiave nella storia della salvezza: il Signore fa cose grandi con gli strumenti più piccoli e a volte più impensabili, come era solita dire M. Speranza. Dio «ha costruito la spina dorsale della storia della salvezza con ‘stecchini di legno’» (Mons. Giuliano Agresti).La commovente storia di Rut, madre di Obed, padre di Iesse, padre del re Davide, inizia con la descrizione della sventura di una famiglia di Betlemme di Giuda: Elimelech, sua moglie Noemi e i due figli Machlon e Khilyon, sono costretti a emigrare a motivo della carestia nella terra di Moab, presso quel popolo che, al tempo dell’esodo, non era venuto incontro al popolo di Dio con il pane e l’acqua, e che per questo era stato categoricamente escluso dalla comunità del Signore (Dt 23,4-7).Elimelech muore e i due figli sposano due donne moabite, Orpa e Rut. Dopo circa 10 anni anche Machlon (= "languore") e Chilyon (= "consunzione") muoiono senza lasciare figli e rimangono le tre donne, vedove e sole. Quando Noemi decide di ritornare nella terra d’Israele, avendo sentito che il Signore aveva visitato il suo popolo dandogli pane (Rt 1,6), la nuora Rut decide di non staccarsi da lei, condividendo fino in fondo il suo destino.«Non forzarmi a lasciarti e ad allontanarmi da te, perché dove tu andrai, andrò anch' io e dove tu dimorerai anch' io dimorerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove tu morirai, morirò anch' io e là sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo e altro ancora, se altra cosa che la morte separerà te da me e me da te» (Rt 1,16-17)Nella storia di queste donne subentra BoozBooz ama Rut, così come il Signore ama le creature più povere e indifese, e assicura loro la sua protezione, le riscatta dalla schiavitù, le salva dalla miseria, riempiendole di beni. In Rut contempliamo a qual punto Dio si affezioni alle sue creature più vulnerabili e fragili, sino a legarsi a loro con un patto sponsale (Rt 3,9; cf Ez 16,8).

Ma a riscattare davvero la vita di Noemi e di Rut è il bambino che nasce e viene chiamato Obed (= "servo"):

